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Chiedono anche aumenti di stipendio

«Baby-feluche»
in sciopero
per la riforma

Manifestazioni oceaniche in Kosovo per rivendicare l’indipendenza, la polizia attacca un corteo

Rugova apre uno spiraglio al dialogo
Cortei a Pristina, ucciso un albanese
La Turchia organizza una «forza militare di pace» per i Balcani

ROMA. Il malessere è pari solo al-
la delusione per vent’anni di pro-
messe mai mantenute. Ma i gio-
vani diplomatici della Farnesina
non ci stanno ad assistere passiva-
mente ad una marginalizzazione
della politica estera e dei suoi
strumenti attuativi. E così le «ba-
by-feluche» sono scese sul piede
di guerra. Oltre 400 diplomatici
(quasi la metà della categoria)
hanno incrociato le braccia, ade-
rendo allo sciopero, pienamente
riuscito, promosso ieri dal Comi-
tato dei giovani diplomatici. «Ciò
che ci unisce - spiega uno dei pro-
motori del Comitato - è soprattut-
to la volontà di svecchiare con-
cettualmente questo ministero, di
portarlo al passo con i tempi». I
«giovani ribelli» non chiedono
solo e tanto maggiori retribuzio-
ni, ma si fanno carico di una ri-
forma complessiva del Ministero,
in nome del merito, delle capacità
e dell’orgoglio di chi intende con-
tribuire a rafforzare il ruolo dell’I-
talia nello scenario internaziona-
le.

Ieri mattina hanno tenuto
un’affollata assemblea in un cine-
ma romano per sottolineare «l’e-
sistenza di una vera e propria
”Questione Farnesina”da tempo
irrisolta: risorse finanziare assolu-
tamente insufficienti, mancata ri-
forma della struttura del Ministe-
ro e della rete all’estero». Sotto ac-
cusa, in particolare, è il vetusto
inquadramento giuridico della
carriera diplomatica, che risale or-
mai al 1967. «La sua mancata ri-
forma - denuncia il comunicato
con cui si è indetta la giornata di
sciopero - mortifica in molti
aspetti il principale strumento
della nostra politica estera, ren-
dendolo inadeguato rispetto al
ruolo sempre più attivo che - nel
mutato scenario internazionale -
gli viene giustamente richiesto:
dalla riforma del Consiglio di Si-
curezza delle Nazioni Unite all’in-
gresso nell’Uem; dalla promozio-
ne economica e culturale dell’Ita-
lia all’estero alla tutela dei nostri
connazionali; dall’aiuto allo svi-

luppo alla difesa dei diritti umani
e della pace».

I giovani chiedono con forza
l’unitarietà della carriera diplo-
matica. A colpire è soprattutto la
maturità delle rivendicazioni e la
determinazione con cui le «baby-
feluche» intendono portarle
avanti. Le proposte del Comitato
dei giovani diplomatici vengono
recepite positivamente dal segre-
tario generale della Farnesina,
l’ambasciatore Umberto Vattani:
«La protesta - sostiene - non è
contro le riforme che stiamo por-
tando avanti all’interno del mini-
stero: noi, a cominciare dal mini-
stro Dini, vogliamo le stesse cose.
Semmai - aggiunge - è rivolta al
governo, al quale i giovani chie-
dono che alla carriera diplomati-
ca venga dato un ruolo adeguato
e le risorse necessarie a svolgerlo».
Dalla parte dei giovani diplomati-
ci si è schierato il sottosegretario
agli Esteri Rino Serri, presente al-
l’assemblea: «I giovani diplomati-
ci - dichiara - sono un patrimonio
importante del Ministero e del
Paese ed è bene che si facciano
sentire. Mi pare di capire che le
loro non sono richieste corporati-
ve; esprimono un disagio che, pu-
re se motivato anche da ragioni
economiche, investe questioni
più ampie» che ineriscono alla ri-
forma della struttura e del funzio-
namento del Ministero e, non
meno importante, sottolineano la
necessità «di cambiare gradi, re-
gole e pratiche di una carriera di-
plomatica che non può restare
quella di altre epoche». Alle forze
politiche, i «giovani ribelli» della
Farnesina avanzano una richiesta
precisa: presentare con urgenza
un provvedimento legislativo di
riforma dell’inquadramento della
carriera diplomatica sulla base di
una delega parlamentare al Go-
verno. Ai vertici della burocrazia
ministeriale, invece, lanciano una
sfida: «Non ci accontenteremo di
un generico attivismo. Vogliamo
fatti concreti. Altrimenti prose-
guirà lo stato di agitazione».

[U.D.G.]

PRISTINA. Ancora manifestazioni e
violenze in Kosovo -ieri un uomo è
stato ucciso da un cecchino-, mentre
i leader albanesi aprono per la prima
voltaspiragliditrattativaconicapidi
Belgrado. Decine di migliaia di alba-
nesi, tra i quali moltissimi giovani, si
sono riversati ieri nelle strade di Pri-
stina per rivendicare pace, libertà e
indipendenza. Secondo fonti alba-
nesi in piazza c’erano almeno cin-
quantamilapersone.Fraidimostran-
ti, sorvegliati a distanza dalle forze
dell’ordine, spiccavano bandiere al-
banesi e statunitensi. Moltissimi i
cartelli conscritte in inglesee inalba-
nese quali «Drenica siamo con te».
Drenica è la località dove la polizia
serba ha compito le incursioni più
violente uccidendo anchemolti civi-
linelcorsodella«cacciaalterrorista».

Manifestazioni, che molti osserva-
toridefiniscono«oceaniche»,si sono
svolte anche in altre località del Ko-
sovo. Anche la minoranza serba ha
organizzato una manifestazione che
si è svolta a Pristinasenzaalcuni inci-
dente.

APec,acircaun’ottantinadichilo-
metri dal capoluogo Pristina, un uo-
mo di 50 anni, padre di cinque figli, è
stato ucciso da un cecchino. Subito
gli albanesi hanno inscenato una
manifestazione di protesta, mentre i
serbi si sonoaffrettatiad incolparegli
albanesidell’accaduto.

La diplomazia continua intanto a
cercare una soluzione alla crisi. A Pri-
stina è giunto l’inviato Usa per i Bal-
cani Robert Gelbard, mentre il mini-
stro degli Esteri francese Hubert Ve-
drine e quello tedesco Klaus Kinkel
sonoarrivati inCroazia,dadoveoggi
raggiungerannoBelgrado.

Gli incontri diplomatici si susse-
guono in vista della nuova e decisiva
riunione dei paesi del Gruppo di
Contatto (Francia, Germania, Gran
Bretagna, Italia, Russia, Stati Uniti)
che si svolgerà il 25 marzo a Bonn. In
quella occasione si deciderà se dare
corsoallesanzionicontroBelgradose
non vi saranno stati progressi nella
trattativa. E ieri si è aperto un spira-
glio.L’inviatoamericanoRobertGel-
bardha dapprima incontratomonsi-

gnor Vincenzo Paglia, rappresentan-
te della Comunità di S. Egidio che da
giorni sta svolgendo un’intensa serie
di colloqui a Pristina. Poi l’inviato di
Clinton si è intrattenuto a colloquio
con il leaderalbanese IbraihimRugo-
va, che, al termine dell’incontro, si è
detto favorevole alla trattativa:
«Optiamo risolutamente per il dialo-
goqualeunicasoluzioneperlacrisi»-
ha assicurato il capo della Lega De-
mocratica del Kosovo e presidente
della Repubblica autoproclamata
nella regione a maggioranza albane-
se. «Però affinché questo possa avere
successo,nonpuòesseresottopostoa
condizioni. Quanto proposto invece
dal presidente jugoslavo Slobodan
Milosevic» - ha quindi aggiunto Ru-
gova - «non è stato serio ed è servito
soltanto a peggiorare la situazione».
Siècomunquetrattatodellaprimati-
mida apertura degli indipendentisti
neiconfrontidelleautoritàserbe,che
ieri si erano viste di nuovo opporre
dagli interlocutori un netto rifiuto il
quinto in una settimana, alla loro of-
fertadicolloqui.

L’inviato americano (che ha loda-
tol’impegnodiplomaticodell’Italiae
della Comunità di S.Egidio) si è detto
dal canto suo soddisfatto per l’esito
della discussione con Rugova. «Ha
proposto un rapido dialogo con Mi-
losevic» - ha riferito l’emissario di
Washington - «sebbene di tenore al-
quanto diverso» rispetto alla piatta-
forma jugoslava. Secondo Gelbard
conil leaderalbanesesisonoregistra-
ti «progressi molto importanti», so-
prattutto per quanto riguarda l’ac-
cordo mediato due anni fa dalla Co-
munità di S. Egidio circa la riammis-
sione degli studenti autoctoni nelle
scuole serbe, considerato dagli Stati
Unitiunprimopassoverso lanorma-
lizzazione. «Siamo estremamente fi-
duciosi sul fatto che si arriveràpresto
all’applicazione di tale intesa» - ha
conclusoGelbard.

LaTurchia,ealtriquattropaesiche
fanno parte del «Partenariato» della
Nato, hanno intanto raggiunto un
accordodiprincipioperlacostituzio-
ne di una «forza di pace multinazio-
nalebalcanica» ingradodi interveni-

renonsoltantonellaregionesuman-
dato dell’Onu o dell’Osce. In una di-
chiarazione congiunta al termine di
tregiornidilavoroadAnkara,rappre-
sentanti della Turchia, Albania, Bul-
garia, Macedonia e Romania, insie-
meconStatiUnitieSloveniaqualios-
servatori,«hannoconvenutoinlinea
di principio di stabilire una Forza
multinazionale di pace» la cui realiz-
zazione concreta è tuttavia rimanda-
taadaltri incontri. Ildocumentopre-
cisacheipartecipanti«sonostatiam-
piamente d’accordo» sul fatto che la
forzanondovràessereristrettasoloal
contesto balcanico. Essa potrà infatti
«essere disponibile per la prevenzio-
ne dei conflitti e altre operazioni pa-
cifiche di appoggio guidate dalla Na-
to o dalla Ueo che potranno essere
compiutegrazieadunamandatodel-
l’Onu o dell’Osce». La riunione, che
sarà seguita da un’altra in data da de-
cidere a Bucarest a più alto livello,
non ha stabilito dove avrà sede il co-
mandodellanuova forzamilitare.La
Turchia ha proposto Edirne, ai confi-
niconlaGrecia.

Alla Camera polemica sulla politica estera

Scontro sulle basi Nato
Rifondazione al governo
«No all’allargamento»
ROMA. L’esordio: «Questo governo
in politica estera ha fatto apologia
dell’uso della forza». La sottolineatu-
ra: «Nei fatti siamo rimasti una por-
taerei americana, un Paese a sovrani-
tà limitata». La stoccata finale: «Ri-
fondazione Comunista voterà con-
tro la ratifica dell’ampliamento della
Nato e rilancia la sua battaglia per la
chiusuradellebasi Nato in Italia».Ri-
fondazione utilizza il dibattito alla
Camera sulla politica estera, per ri-
marcare la sua distanza «strategica»
con le scelte di fondo compiute in
materiadalgovernoProdi.

Spetta a Ramon Mantovani, re-
sponsabile internazionale di Rc, il
compitodismantellareicardinidella
relazione introduttiva del ministro
degli Esteri Lamberto Dini. Gli inte-
ressistrategiciamericaniedellaNato,
è la testi dell’esponente di Rifonda-
zione, sono incompatibili con la co-
struzioneeuropea.

Contro la Nato allargata ad Est e
contro lebasinelnostroPaese:Rifon-
dazione preannuncia i suoi pesanti
No alla ratifica dell’ampliamento
dell’Alleanza Atlantica aPolonia, Re-
pubblica Ceca e Ungheria e lanciaun
avvertimento, l’ennesimo, al gover-
no: «Non accetteremo che l’Italia ri-
manga un Paese a sovranità limita-
ta».Dell’azioneinternazionaledell’I-
talia, Mantovani salva solo la propo-
sta di riforma del Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu e il recente viaggio di
Dini a Teheran. Nulla di più. All’e-
sponente di Rc replica in aula semi-
vuota il ministro Dini, e in una «in-
fuocata»dichiarazioneall’Unità il re-
sponsabile Esteri del Pds, Umberto
Ranieri: «Sulla politica estera, Rifon-
dazione comunista - afferma il diri-
gente della Quercia - continua a dare
giudizinonrispondenti inalcunmo-
doai fattinéaquellechesonostate le
scelte compiute dal governo Prodi».
La frattura a sinistra è netta: «Altro-
chè apologia della forza - s’inalbera
Ranieri - Dalla vicenda albanese a
quella irachena, il governo italianosi
è mosso con coerenza perché le Na-
zioni Unite assumessero un ruolo

centrale e di pace». Lo scontro inve-
steanche la«nuovaNato»:«Rifonda-
zione - conclude Ranieri - non capi-
sce che ad estendersinonè lavecchia
Nato dell’epoca della guerra fredda,
maèlanuovaNatoperlapartnership
europea». La polemica a sinistra fa
scattare Beppe Pisanu diForza Italiae
MarioTassone (Cdu-Cdr), chetorna-
no a chiedere una verifica dell’esi-
stenza della maggioranza in politica
estera.Dinidevefarusodi tutta lasua
abilitàdemocraticaper smorzare i to-
ni della polemica con Rc: ricorda il
ruolo di primo piano svolto dall’Ita-
lia per evitare una terrbile prova di
forzanelGolfo,sottolineachel’Euro-
pa non può essere unita solo da una
moneta, ma deve dotarsi di una co-
munepoliticaesteraedellasicurezza.
Eachi,comeTrantinodiAlleanzana-
zionale,denunciava lasostanziale la-
titanza del nostro Paese nel Mediter-
raneo, ribatte annunciando che Ita-
lia, Francia e Spagna proporranno
«una Carta per la sicurezza del Medi-
terraneo», un «quadro di concerta-
zione», dice il titolare della Farnesi-
na, che «rassicuri» I paesi della spon-
da sud sulla volontà dell’Europa di
concertarsiconloropermantenerela
stabilità nell’area. L’iniziativa,
preannunciata da Dini alla Camera,
saràpresentatainoccasionedellariu-
nioneeuromediterraneadel2e3giu-
gno a Palermo. L’obiettivo, spiega ai
giornalisti il ministro degli Esteri, è
quellodi«rilanciare ildialogo»traUe
e Paesi arabi, minacciato soprattutto
dallo stallo nel processo di pace in
Medio Oriente. «Oltre a questa ini-
ziativa politica - aggiunge - ne abbia-
mo altre in campo economico e cul-
turale,comequellodiunarete televi-
siva dedicata ai problemi del Medi-
terraneo». Iniziative importanti, che
però non portano Rifondazione Co-
munista ad un atteggiamento più
conciliante. I no sulle basi Nato e sul-
l’allargamento dell’Alleanza Atlanti-
ca ad Est sono macigni posti sulla
stradadelgovernoProdi.

Umberto De Giovannangeli


